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D I F E S A  D E L L ’ I N T O L L E R A N Z A  
=  N E L L ’ E D U C A Z I O N E  =

La posizione del neofita.

Uno dei migliori modi di sminuire il valore di una cosa è di 
dire che nello stesso campo ve ne sono altre simili a  quella. I 
grandi fatti nuovi subiscono questo trattamento : è la, loro ven­
tura estrema. Dico «estrem a», perchè rimane-ultima dopo che 
gli a ltri mezzi di assalto sono falliti. In  un primo tempo si 
dirà : « Questa cosa 'è sbagliata)). Molti saranno* provvisoria­
mente soddisfatti di questo argomento, finché non vi potrà più 
esser dubbio che la cosa è giusta. Giusta in una sua parte, dap­
prima, in tu tte le sue parti, poi ; l ’avversario non cede di colpo, 
ma si ritira  gradatamente. Alla fine la vittoria è piena: allora 
compaiono a  schiere gli imitatori. È l’ora propizia. I l fatto nuovo 
non è già più che « una componente di un movimento più vasto 
alla conquista del meglio». I protagonisti sono divenuti d’un 
tratto  degli spiriti limitati,. incapaci di abbracciare con pari 
prontezza visioni divergenti o affatto opposte, mentre un facile 
atteggiamento di lungimirante tolleranza si disegna in coloro che 
agevolmente assimilano le contraddizioni spirituali, poiché non 
ne sono consci. Il neofita, acceso d’entusiasmo, viene a trovarsi 
perplesso « in un bel prato fitto di gente », dove non gli è facile 
.discernere ciò che andava cercando. Nè esce y-r. soddisfatto o in­
soddisfatto — portando seco qualche altra cosa che gli è stata 
offerta con l’assicurazione cheL— rubiamo la frase al farmaci­
sta - avrebbe fatto lo stesso effetto. Può-uscirne anche con la 
convinzione che in siffatta babele non vi possa esser voce assolu­
tamente giusta ; e nella, sua cristallina larghézza di vedute re-
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s te rà . convinto di.... un nulla. Può infine,' dopo lunga fatica, 
giungere a stabilire il minimo comun denominatore — minimo 
davvero -j§ al quale tu tti i contrastanti fattori sono riducibili, e 
uscire recando alto, in trionfo, questo residuo ultimo di verità.

Ma chi fin dall’inizio ha avuto la ventura di conoscere la causa 
originaria del « sacro furore » che si è scatenato, ha la chiave per 
comprendere in 'tu t t i  i suoi elementi la  scena che si svolge. 
Quegli distingue l’originale dalla copia, l’apiporto genuino dalla 
modificazione degenerativa : è destinato quindi a portare un suo 
contributo allo sviluppo della- verità dal nucleo primitivo, pro­
teggendola in pari tempo dal pericolo-s>—- a. cui è naturalmente 
esposta ■— di venir fraintesa.

Ma per. compiere questa feconda funzione, dovrà necessa­
riamente « ergersi contro », separare nettamente la_ sua Causa da 
quella dei partigiani delle «Vedute Larghe», per i quali il con­
cetto d i «costruire» si risolve in quello di «giustapporre». E, 
così facendo, si farà inevitabilmente la fama di bigotto, di intol­
lerante, di miope, incapaci" di «vasta ed elastica visione».

Insomma, lo studioso di fa tti sociali, quando si trova di fronte 
a un vortice di idee contras!unti, che presenti i caratteri che 
abbiamo detto, dovrebbe esser preparato per lo meno ad un’altrà 
soluzione oltre quelle che — nel nostro modo abituale di pen­
sare-— siamo soliti proporci" : soluzioni che si stendono fra  due 
concetti estremi : « che fra tanti che parlano sia impossibile ad 
un singolo di aver ragione » (nel qual caso, a che crucciarsi ? 
giacché non appena convinti di una verità, ricadremmo nel dub­
bio, poiché siamo uno dei tan ti); e «che tu tti posseggano in 
egual misura la verità e siano parimenti ispirati da Dio », così 
che basterebbe veder le cose sott o un angolo visuale abbastanza 
ampio per scorgerne 1 ' unità.

V’é chi discute dei titoli della Chiesa cattolica a dirigere la 
vita religiosa del mondo ; ma rimane indiscusso il fatto che la 
Chiesa cattolica è la genitrice di tu tti i credi cristiani, e chi 
vuole intendere il Cristianesimo dive anzitutto e soprattutto stu­
diare la Chiesa cattolica. Potremo portare questo o quell’argo­
mento prò o contro l’ipotesi di Freud, ma le opere di Freud
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rimarranno ciò nonostante la chiave eli volta della (psicologia 
moderna. In  tu tti i campi troviamo esempi di intransigenze, di 
bigotterie, di difese di teorie e di scuole. Che cosa si difende ? In 
nessun caso un fatto assoluto, definitivo, immobile, senza vita. 
La Chiesa , cattolica è stata  attaccata tanto per la fecondità di 
sviluppi delle sue dottrine quanto per, la sua resistenza ad accet­
tare dei compromessi in fatto di fede è di morale. Nel freudismo 
non troviamo un organismo statico. Nei contrasti che fervono 
intorno a una determinata idea non scorgiamo la difesa di a l­
cunché di fisso, ma la difesa di un seme, di qualche cosa che i 
difensori riconoscono come un germe di vita. Ed è per questo che 
è errato mettere il centro del vortice allo stesso livello dei punti 
periferici e considerarlo come «uno fra i molti ». Consideriamo 
il caso di alcune cellule-uovo, delle quali una .sola sia stata fe­
condata : chiameremo questa cellula fecondata « una fra le mol­
te»  ? Cinque uomini giacciono abbattuti ;mno respira ancorargli 
a ltri son morti : chi ci rivelerà la verità vivente ?

IX NUCLEO ORIGINARIO DEL METODO.

Posto in questi termini, l ’argomento è inoppugnabile. Il dif­
ficili ■ è, nel caso pratico, di discernere il «germe di vita». Di 
regola, il procedimento più sicuro è di considerare tale .— in via 
di ipotesi provvisoria — il primo apparso in campo, poiché 
questo, per lo meno, deve aver avuto la forza di produrre il tu r­
bine; e non sappiamo se gli altri, presi uno per uno, avrebbero 
saputo. fare altrettanto .

Quali contrasti suscitò nel mondo dell’educazione l’avvento 
del Metodo Montessori ! Subito si riunirono congressi, ove fu­
rono presentate .tu tte  specie di idee. Ma avrebbe saputo una 
di queste determinare da sé quei congressi ? E ora si dice che il 
Metodo Montessori è uno fra  i molti. I  suoi ferventi seguaci sono 
in certo modo compatiti dalle persone di vedute larghe, il cui 
sguardo sereno spazia libero e imparziale fra  i molti progetti 
che si fanno per « il 'Secolo dell’educazione», quali il Metodo 
Decroly, il «Winnetlta Project», il «Dalton Pian», 1’ «Indivi-



268
clual Work System» e così via. Ed ecco i nostri occhi s’anneb­
biano. Ma se non dobbiamo è non vogliamo permettere che i no­
stri occhi «’annebbino, quale mezzo abbiamo, per porre le cose nel 
giusto rilievo, più efficace di quello di stabilire la priorità e la 
reale potenza del Metodo Montessori a  far balzare gli a ltri me­
todi (anche se preesistenti) nella viva luce, satelliti minori lan­
ciati nella coda della cometa, della cui luce s’accendono ?

Ripetiamo, la chiave del problema sta  nella ricerca e nello 
studio del centro del «vortice». E basterà ohe io mi limiti ad 
indicare qui il germe vitale, il nucleo originario di sviluppo, la 
cui presenza ci è fatta  presentire dalla nostra intuizione e che da 
sè solo rende il Metodo unico fra  tu tti. Intendo riferirmi a  quel- 
l’insiem e di precauzioni che l’insegnamento prende perchè le sue 
osservazioni sul fanciullo siano esatte e positive. E questo in­
sieme, _vero nucleo del Metodo — che gli da il diritto di esser
coùsiderato non solo come un metodo educativo, ma anche come 
nn metodo efficace di ricerca... Le condizioni della ricerca si com­
prenderanno facilmente se si porrà mente ai fattori che possono 
oscurare la visione netta del bambino agli occhi dell’osservatore. 
Uno di questi fattori può essere l ’intervento direttivo dell’inse­
gnante nella attività'del bambino. Poiché in tal caso l’insegnante 
non vede più, nel comportamento di questi, che la reazione alla 

i sua propria azione. Se vuol vedere il bimbo quale esso è, deve 
cessare d’agire sulla sua attività : e non solo direttamente, ma 
anche indirettamente. Non deve più offrire prendi. Deve abolire 
le minacce'e i castighi, rendersi padrone delle proprie tendenze, 
dei propri poteri di persuasione, della propria influenza perso­
nale. Se. verificandosi tali condizioni^ il bimbo lavora, si potrà 
allora dire'con certezza che lavora «spontaneamente». F ra  il 
bimbo e il lavoro che egli compie si è stabilito un rapporto in­
timo, al quale non partecipano nè il fattore premio (poiché non 
v’è premio), nè il fattore paura (poiché non v’è nulla da temere). 
L’insegnante — che ha acquistato senza difficoltà la sensibilità 
necessaria ha soppresso con cura tu tti i vincoli che avrebbero 
potuto legare il bimbo alla sua persona e che lo avrebbero fatto 
lavorare per compiacere'l’insegnante. E la riprova che il lavoro
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del bimbo è veramente spontaneo sta nel fatto che un altro 
lavoro che l’insegnante stesso riterrebbe più adatto, il bimbo 
non lo vuol fare, anche se ne è invitato. I l lavoro, dunque, obbe­
disce a un interesse intimo del bimbo; tanfo che, se si riesce a 
individuare questo interesse, si potrà esser certi che il lavoro non 
è determinato da cause esterne. L’insegnante si trova nella stèssa 
posizione del chimico che ha pulito il suo microscopio prima di 
accingersi ad osservare una reazione. In fondo i metodi speri­
mentali differiscono dalla comune osservazione in ciò, ..che essi 
provocano i fenomeni in condizioni tali da rendere perfettamente 
esatta l’osservazione.

P erché il  bimbo lavora ?

Tutto questo pare di una semplicità estrema. Ma v’è un co­
rollario difficilissimo ; e il successo della Montessori sta, nel- 
l’aver reso attuabile un Metodo di complessa stru ttu ra  e di 
averne tratto  mirabili risultati .pedagogici. Forse la sua espe­
rienza medica e gii studii fa tti a- contatto con i. deficienti valsero 
— non meno della sua genialità inventiva, della sua. capacità di 
sentire e di intuire •— al conseguimento del risultato ohe essa 
raggiunse: un insieme coordinato di esercizii educativi che, in 
determ inate oo'itdizioni, generano nel fanciullo una attività di 
auto-educazione continua.

Il segreto del successo sta nell’intima corrispondenza psico­
logica che deve esistere fra il bambino e gli esercizii che. egli 
compie: Esercizii diversi, ad esempio, corrispondono alle diverse 
età. E chi ha cercato di modificare o di estendere questi : esercizii 
sa quanto sia difficile elaborarli in modo che in pratica, abbiano 
l’effetto che si propongono. Ho sempre constatato che le decan­
tate modificazioni degli esercizii montessoriani implicano inva­
riabilmente l’abbandono di uno o di alcuni dei principii fonda- 
mentali dai quali il Metodo tutto muove. Torna, sotto forme la r­
vate, la coercizione da parte dell’insegnante ; alla delicata, opera 
di osservazione scientifica .si sostituisce la semplice opera di 
controllo. E i metodi di controllo (le schede ecc.) l ’insegnante li
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deve applicare necessariamente quando s’è messo sulla via sba­
gliata, quando il bimbo ha cessato di lavorare spontaneamente, 
quando l’insegnante deve difendere il proprio errore.

Seguendo il metodo della « esplorazione dell’anima » del fan­
ciullo, la Montessori ha basato il suo sistema educativo su fa t­
tori diversi da quelli che comunemente si assumono come « fonda- 
mentali)). La maggior parte dei sistemi educativi, siano essi 
nuovi o tradizionali, mira a  conquistare la volontà del bam­
bino o la sua cooperazione attraverso la valutazione intelligente 
dei vantaggi, reali o artificiali, del lavorare bene. Ma la  ¡Montes- 
sori attinge a forze più profonde. Il bambino che lavora nella 
scuola Montessori avidamente, con concentrazione e per una 
durata di tèmpo che nessun insegnante comune potrebbe e ose­
rebbe richiedere— non saprebbe; nove volte su dieci, dirvi perchè 
lavora. Lavora per soddisfare bisogni interiori. È veramente un 
lavoro psicologico. Lontani sono gli scopi del suo lavoro dalla 
vita presente ; gli adulti possono a  volte percepirli, ma non sa­
prebbero farli comprendere a lui. Siamo abituati a pensare che 
il presente dell’uomo sia un frutto del suo passato, ma non 
comprendiamo che è anche un prodotto del suo futuro.

A contatto con queste sorgenti intime di lavoro i bimbi si 
fanno diversi; irradiano vita, gioia e salute. L’esplorazione di 
queste sorgenti apre, all'avvenire della razza, speranze non mai 
formulale prima.

Vengono a volte, alle scuole Montessori, bimbi che soffrono di 
disturbi nervosi, quasi sempre determinati da rapporti erronei 
fra  essi e gli adulti. Questi bimbi debbono passare per un periodo 
di convalescenza psichica prima di poter prendere il loro posto 
in mezzo agli altri. Ma il cambiamento è subitaneo e radicale 
quando sorge un interesse, quando appare quel determinato tipo 
di lavoro di cui abbiamo parlato. Quasi emanando da un nucleo 
centrale, gli interessi del bimbo s’accrescono per numero e in­
tensità; e alla fine tu tta  la sua giornata è piena di lavoro utile 
e formativo. Anche nella condotta si verifica un cambiamento. 
I l bimbo diventa più calmo ; le sue maniere, esprimendo una 
tranquilla decisione, acquistano una dignità nuova. Si fa più
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affettuoso. Il volto è colorito e sereno. Ed ecco, ultimo mirabile 
risultato, verificarsi l’obbedienza spontanea, la gioia di eseguire 
piccoli ordini, che è simile alla gioia di chi ha scoperto in sé 
un potere nuovo ; il bimbo è sensibile al ipiù piccolo desiderio 
dell’insegnante e si mostra infinitamente cortese verso il visita­
tore e verso i compagni.

Tali alcuni dei germi vitali di questo metodo e alcuni dei suoi 
frutti. E se gli insegnanti non hanno la capacità di estenderlo 
ai fanciulli più grandi, ciò non significa che il Metodo non abbia 
quella potenza di sviluppo che distingue le cose veramente vitali. 

Uno degli studii più utili nel campo della pedagogia sarebbe 
non già di mettere fra  loro a confronto i varii metodi, ma di 
mettere ogni metodo nuovo a confronto con questo. Le diffe­
renze sostanziali sono visibilissime. Non voglio enumerarle qui: 
ma ciascuna di esse si potrà ridurre alla presenza o all’assenza 
del carattere scientifico della ricerca e quindi dei fru tti che 
nascano dall’autoeducazione e dalla possibilità di attingere a 
quelle fonti segrete da cui sorgono vaste e insospettate attivi tà.

Claude A. Clakemuvt

direttore del MonUssori Trainiti!/ College 
di Londra.



DIFFUSIONE DEL METODO MONTESSORI 
= = = = =  ALL’ESTERO

Le prevenzioni più comuni e volgari contro il Metodo Montes­
sori sono due.

La prima è : i L metodo non è italiano. Chi così dice, non sa poi 
spiegare di dovè sia, se Lai ¡ano non è. Sarebbe la sua universa­
lità incompatibile con la sua italianità ?

La seconda è : il metodo è per fanciulli anormali. Si tra tta  qui 
di una vera leggenda, che come tu tte  le leggende ha radici lon­
tane nella realtà. La Montessori compì le sue prime esperienze 
pedagogiche fra  i bimbi deficienti del Manicomio di Santa Maria 
della Pietà, in Roma, dal 1900 al 1906. Da quelle esperienze ela­
borò il suo metodo. La Montessori considera la  medicina <ome 
l’introduzione più logica alla pedagogia, la sperimentazione sul- 
patologico la via per stabilire il normale.

scienze del normale sono scaturite dalle scienze del pato­
logico : la fisiologia dalla patologia. Rei processi patologici si 
delineano i processi normali. Con tutto ciò la fisiologia rimane 
la scienza dell’organismo normale, la patologia la scienza dell’or­
ganismo malato; ¡’esser l’una nata dall’altra  non ne affetta i 

, caratteri differenziali.
È errore dunque l’aver considerato il Metodo Montessori 

come un metodo di terapia pedagogica ; la  sua azione terapeutica 
la eserciterà/ tu tt’al più, sugli educatori, non sugli educandi. 
Però quest’errore iniziale di giudizio ha avuto un effetto reale,, 
che è sembrato giustificare l’errore : alle scuole Montessori sono 
stati mandati infatti dei bambini anormali, e da ciò ci si è cre­
duti autorizzati a ripetere — sulla scorta di— dati di fatto,; -  
che le scuole Montessori sono fatte per bambini anormali.
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/?C ŷ -v̂ . Arw^O . -------------------—-------—-- :-------——

-----—---------- ------------>*"-"=------  ^  ̂ »Jj

•

/



J T l j Æ  C ilJ^VŸ^

5

•

1Ä ¿ u /ist s ì  J jL r/'isrrU 'l. l~tsiA?th> í / t W y t e  crf /T~*tSL

«r-y^""'C'U -w v^A sC u  % ^yC ut^9___ 9-u>~s,____ -L o t/fl* . ______ " -■ ■. ■. ’ '• ''■' :-------------------------  ------»■*•- 2 ^  y j /

$  A l Q^nAtsrar-» W  ß  S CUL*Tf\stc^T> t “ ., £<-/*• V (¿4ts1 /\. û-A/*jfS&ùc<* 0 l£

1____ À À S ? k ^ P ' l t s u U vU¿-*

£  a s a  S  -ß A ß — î s f i i sl¿ ^ o ís £ u £ s. •
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1) How 1-ghg hays you us eel the 'MontessoHr Method ? and g bow many c h i ld  
■■• ¡/pen have you under i t . ? and o f what a g e s  ? y. ‘ * -  '

3) Do you fin d , th a t  te a c h in g  acco rd in g  to  t  h i a  sÿ s  te n  put s mofepbf">A7v _
. s t r a in  o n ;th e :■teacher than th e  o ld  system  |  . | ■

4) How mdhy c h ild r e n  -  a cco rd in g  to  ’your e x p e r ie n c e '‘¿-."can be conyea-

5) Do you th in k  the system  cou ld  be adopted  w ith  p r o f i t
\  i c la s s e s  o f  a sc h o o l ; br i s  i t  s p e c ia l ly  adapt&A fo r  'young c h ild r e n

6) The Modal Q u estio n  . I f .c h i ld r e n ,a r e  a lw ays p erm itted  to  ôhoose
■ -"'" t h e i r  ow n"occupation v a n d  'arè/nofe. o b lig e d  t o  Work A t.-^ l^ t th ey  

do not l i k e  ", or  when th ey  don’t  l i k e  does i t  n o t -make them 
11 arow up weak, ih  moral stam ina  7 Do th ey  n ot become wayward , w i l f u l  

'- -and d is o b e d ie n t  -  in  sh o r t  u n f i t ,  fo r  the n e c e ssa r y  d i s c i p l i n e  oi

What do th e  p a re n t 's  th in k  'w ith  regard to  th e  c h a r a c te r  o f  the- 
■ Mbrit.ess o r i  C h ild  a t  home.: ? • „ .p t

7) Do you f in d  h . in  p r a c t ic e  ,- 'th a t th e  c h ild r e n  coyer  th e  ground r e ­
q u ired  i n  a l l  s u b je c ts  t h a t  one fo r  in s ta n c e  does n o t ch o o se , .v

• to  ' work at- A r ith m etic  V  or.' an o th er  has. no wish t o  do-.Grammar ... 
a c c o rd in g  top t h e i r  in d iv id u a l  d i s p o s i t i o n s ?

■ :3) ' Fhat  usé- do y o u ; make o f  reward^.- and .punishments-;? 'How dp. ÿou
t à m

P h is  companions' 1 .. . - - - , *

9) Db you f in d  th a t  -  under the H, System  -  you a re  a b le  f u l f i l . ^  ; 
r : j . he c o n d it io n s  requi red by th l

■ ;tS th l^ a  t t a ï l â e n t -  n f  . a v c L t a in - stan d ard  Of .knowledge by..n -c e r ta in ,.
age--7

to ) Do M on tessori C h ild ren  f in d  i t  a se v e r e
in to  c la s s e s  where c o l l e c t i v e  t;each.3.n| pre > F im p r ess io n s  o f
adapt th em se lv es to  th e  hew o o L  p p 'fr o a
whe" te a c h e r s  w ith  regard  to  
a M on tessor i c l a s s , ? ,  § I - ,

It)'  What Ü  th e  ¿enehp.1 A « l H t  ° ! A  J < * f edVo » « o h a l  s v U & f U le s  |
. ' . 'b )the-C lere,y  jS IS Ip S  -th e  :,et,n° a ' _ . ’ ' B .~ . - '• 18
¡ ¡ S i  l l l i i l i l i l i  know  o f  i l  %  R e l l g i i s  O r i ^ s
, 2 )  I n ’ t h i s  r ï t l  a h l s l e c  1 1  C o lo n ie s  o h  t h e  » s a l o n  » e l d  7
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